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RBICE 
GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 

il foglio giìnnlièro ÙRAifÀ 2 Gli associali aulici 
francli di posta, <l tipografo Michele Amenta 

eranrio taiì 3 pe 30 numen T indirizzi, 
mliia dei Crociferi pa azzo s. Lorenzo n. 

¥A FORBICE 

A Tl/lTl I PBJSENTI, PASSATI E FUTUltl ABITATO»! 

BEL MOXDO. 

La Forbir» perseverantissima sempre a far del 
bona, ed a ^ l i s r e le cancrene dove le trova, sia 
anche nello parti più delicate del corpo, non tro­
va miglior «mpo di questo per ritornarvi; giacché 
•ggi non c/èdo che vi possano essere più di quei 
Jjuoni amid, dil collaretto con che si è soluta in­
forcare la jbertà della stampa né di quelli altri, 
che mettevano terrore ai poveri stampatori, lito­
grafi , torchiolieri , compositori, ad ai nerboiuti 
torchi non < ggi le leggi si f.inno ubi­
dire..... perche colui che fa il capuzziello e non 
rispetta U legge sentirà la giusta pena 

Dunque', come vi dissi, la Forbice ripiglia 
l'antica abitudine di servire il Chirurgo ; ma ba­
data non si parla- della ex-chirurgica-squadra-me-
«lica-ospedaliera mil ture improvisata dal Comitato 
di felice memoria — Amt'ti — Si parla del chi­
rurgo, che cura l'ammalato, e previene il conva­
lescente- a non trascorrere ad interrij eranza. 

La Foibico, amie ssitfta ora essendo della 

Costanza costantissima , la seguirà nel gran 
princìpio di ubidire alle leggi ; giacché la pre 
\enienza delle leggi è divina ; in fatti le leggi 
provengono da Dio, passano nei re, cadono nelln 
carta , e i popoli la rispettano a seconda della 
maggioro o minor forza delle bajot)i>tt« che co­
mandano, o de.l'interessi che predominano. 

La Costanza dice che uiole resistere ali arbitrio, 
ed in eió e stata costantissima ; io intendo farà 
lo stessa; perchè arbitrio vale a dire: che un'au­
torità non fa quello che sta nelle leggi, e non fa­
cendo quello che vuole la legge, perde il rispetto 
al re, a! governo, e quello che mi pare poi ter­
ribile è che diventa il traditore del popolo. 

Poi. senti lettor mio, coi benedetti Intendenti e 
sotto Intendenti avrò da tagliare un grandissimo 
rancido sulla parte dell'arbitrio. 

Perciò la Forbice non tende che ad ubbidirà 
le leggi, e a fare la guerra allo arbitrio. 

La Foibice vorrebbe fare qualche altra cosa.... 
per esempio parlare di fratellanza... ma se ne 
asterrà per ora, giacché lo Stivale di questa ma­
ledetta parola non ne vuole sentire affatto ; e si 
contentò meglio diventar nido dell aquila a due 
becchi che credere a quella parola.... Pure i» 
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franto riguarda noi toibidi vicini eoi pacifici mi­

cini , stui camerati oggi, io ne parlerò sempre­, 
giacché dovendo stare nella stessa camera, conviene 
starci più da fratelli, che da cattivi compagni di 
stuoia. 

ARRESTI — ED AMNISTIA 

No .. il re è un nome effimero, è un nulla in­

nanzi a me; io son chi sono; io da me stesso sono — 
Filangieri pensi a combattere ; i suoi atti sono 
carta ài sapone ; le promesse di un Governo ai 
suoi popoli poi non sono un gran che, un governo 
promette, dà, e toglie a suo piacere,, e a chi parla 
un ferro in bocca, e una corda alfe dita... allora 
era prudenza dare I amnistia, oggi è prudi nza ar­

restarvi; dopo sedici mesi di furto, di assassinio, 
di lesa maestà volete amnistia? dopo tanto tempo 
che avete perseguitato gì' Intendenti, ne avete detto 
ineredibiba, credete che questi si fossero dimen­

ticati di tutto. Al carcere al carcere miserabili : 
■voi dovevate pensare che il re fa le leggi e va 
bene, dà I' amnistia, e va bene, ma dimenticaste 
che noi facciamo, e possiamo fare qualunque cosa? 

— Ma signore badate : cusl mettete la sfiducia 
nel popolo 5 così le leggi non saranno che carta 
inutile, cosi nei decreti il popolo non vedrà per 
re, che una forza senza moralità, un potere men­

zognero, una poten/a messa in ridicolo da voi che 
dovete essere la vera espressione della sua mora­

lità e della sua giustizia. 
Cosi ragionava un'Autorità, e cosi rispondevano 

un abate allegro ed altri imputati politici amni­

stiali, mentre erano trasc nati in carcere. 
La Forbice si fa un dovere di far conoscere al 

capo del nostro governo, che il primo Intenden­

te, ha commesso il primo alto di arbitrio dopo 
la prima generale amnistia data da S. M. Ferdi 
nando secondo. Ha commesso un atto e lesiial-

inente nuovo. Egli seduto a tavola ha piace­

re di far credere che il buon padron di casa 
abbia occultato il veleno in ogni piatto; fingendo 
non pensare, che quando uno mangia colla paura 

della morte naturalmente WmàttN * rK»$»s***ti 
col locandiere. — Ma vi tórono nuovi reati? ciò 
non lappiamo — Attesa la conoscenza che abbia­

mo dei catturati potremmo risponder : no. E in 
questo caso la Forbice prega a tutte le autorità 
che prendessero esempio del capo del governo 
che ha dato il segno di un'immensa lealtà nello 
ubidire ai suoi propri atti mn che alla mi ss'one 
del governo di S. M. ed alle sue p omesse. 

JLa qu'sUone ilei Colori 
V arcobaleno è di tanti colori', ed uno degli an­

tichi padri ci contava; come si legge nHla Bibbia. 
Esso sperava e disperava a seconda de le fasi di 
quel segno di più colori, e sapete»perchè? perch? 
il segno di più colori era allora, nei beati tempi 
antichi, un segno di pace. Ai tern î nostri le cosa 
di diverso colore sGno segno di... k.... (nelle no­

stre contrade]; come al contrario qielle di un co­

lore bianco, e che non sia rosso , sono di pace. 
Vedi che fa fare il tempo!! Amicamente xwa 
cosa, oggi un'altra cosai! domani vedremo altre 
cose nuove e così di nuovo in nuovo giun­

geremo fino alla tomba , ove tutto è di color 
rieto;, cioè di nessun colore, perch^ il colore 
è prodotto dai raggi del Sole ; come h fatti i fi­
sici dicono e «­e l'arco di più colori è mo scherzo 
del Sole sopra l'acqua..... Or noi in ippresso ci 
poliemo trovare anche nel caso di mancare del 
Sole, e quindi mancare di tutti i colori.... anche 
del biamo.... quantunque i fisici dicono pure che 
il bianco non è ccloie; giacché gli estremi si toc­

cano, e il troppo nero e il troppo bianeo se non 
sono la stessa cosa si toccano 

Ma ci fu promesso da chi può, e da chi ci go­

verna, che il Sole spunterà, e spunterà splendi­

dissimo, mentre fino ad oggi lo ha impedito una 
mortifera ­ terribile ­ provvisoria rivo'tosa­tempesta 
tem| estosissima. — E credetemi , a quelle pro­

messe io ci ho fede, perche altre che ce ne fu­

ron fatte, sono state adempiute colla maggi@r do­

cenza ed onoratezza possibile. 



JPàròte dei Monitore 

Viva la repubblica—­ Vieni mio Alberto Amedeo,. 
io non vivo che per te, tu sei il mio idolo, per te 
non mangio senza fame , non bevo senza sete : 
. . . nulla posso far* senza di te. ... Vieni mio re.. . 
Vedi questo reprobo, infame, ladro di Stabile non 
mi ha voluto fare Agente Siciliano in America — 
Ah! vieni nvo Alberto Amedeo, tu sei il mio pane 
e la mia bevanda 

Gran Dio Hadescki a Milano? Viva la re­

pubblica!!. . Infelice Italia i tuoi re ti hanno scon­

solato! questi birbanti, essi se la intesero coll'Au­

stria... birbanti, e birbantissimo Carlo Alberto a 
Salasco! — Viva la repubblica, vìva! perchè in essa 
i popoli dormono che in un Ietto di piume — As­

sassino Stabile che non mi vuol dai e 1' agenzia 
di America, esso birbante sta tradendo la Sicilia 
e la sta dando in mano al suo nemico... e misero 
Statuto (giornale) tu te la senti coi Ministri del 
nostro nemico. 

Ma aime! Carlo Alberto con 100,000 armati 
contro Austria — O vieni Alberto io te attendo 
per esistere ! ! 

— Ma Hadescki detta leggi in Alessandria — 
Catania... tutto... Tutti ritornammo fratelli in Pa­

lermo? L'ordine, e il buono e queto vivere 
civile ricomincia. O Fìlangeri in voi spero.... voi 
siete 

■— Parte della Forbice — Zito giornalista sver­

gognato.... io non so chi tu sia.... ma tu non sei 
ne buono cittadino, ne buon liberale, quindi non 
puoi essere suddito onesto — Non ti accostare agli 
uomini'che si sa esser nati da Fìlangeri, spreg­

giatore di ogni laude menzognera che gli fosse ve­

nuta dal I>ngo del popolo . e dall' uomo di tutti 
i governi, e infedele a lutti i governi Statti 
nella tua misera nicchia non è oggi più tem­

po di trovar compratori... gli uomini che stanno 
u capo del governo han vista lunga , e cervello 
largo ed acuminato. 

1A\ Costanza 
Ci si dice che il Direttore e lo Stampatore della 

Costanza Jori avessero a\uto un'invito dal Preposto 

M 
. dell'esercito per dirgli quattro paroline di ricordo — 

Subito per Palermo si diffuse la notiz'a.... e le 
teste piene di sego e senza cervello, e quelli cui 
piace d'inventar fanfaluche sempre, nuove. . la trac 
sformarono in modo da mettere il freddo all'ossa...'. 

1 e già era bella e fatta: la stamperia chiusa, fra 
due ore inlima a partire al Direttore Noi che 
siamo buoni amici della Costanza, e pensando non 
solo alla rettitudine di essa, ma anche alla cono­

sciuta prudenza del Comandante in Capo, non ti 
potevamo persuadere di quella improvisata sto­

riella ... — Finalmente, non molti tardi ho veduto 
da lontano il ostante Direttore il quale era per 
nulla disposto ad una partenza alla Montegolfien 
ma che a/izi 'colla sua faccia impassibile passeg­

giava per Toledo.... mi pareva proprio un maci­

gno, o scoglio che dopo la tempesta sta /nù fermo 
che pria — Mi accostai con un amico della Legge 
e lo domandai inutilmente, giacché con un mare 
di sacchi finanzieri vuoti di denari, e pieni di let­

tere dell'alfabeto, mi parlò di progetti di avvenire, 
mentre voleva parlarlo del passato... — badate non 
era il passato della suo Giovane Sicilia da lui 
fatta cr, dira adultera repubblicana-

Intanto , essendo in me Ja curiosità più assai 
che non è nelle gonnelle, domandai a persona si­

cura... Costui, sbalordito delle tante cose che sul 
riguardo io portava in tasca mi disse. — bugia 
tutto, tutto.... — 11 Preposto non lece che preve­

nire il Direttore e lo Stampatore , che non era 
tempo di dittatura giornalistica , ma sibbeue di 
tutt altro; che la prudenza della Costanza ne­

gli attuali momenti poteva provocare lo impru­

derue, e l'intemperanze politiche­giornalistiche — 
E su questo gli diamo cento mila canne di ragio­

ne... tutti sappiamo la causticità e 1' atrabile dei 
giornali che afflisse per 16 mesi la Sicilia e il 
ritorno di essi oggi porterebbe un danno inmen­

surabile Ogni cosa a suo tempo.... all' oppor­

tunità , ali opportunità. — La Costanza ebbe il 
permesso di potere sorgere a modo di ninfa Sici­

liana dai suoi torchi come in pria; e la Foibice 
che si era messa a paura, quantunque non aveva 
di che temere, si era. rannicchiata nel suo nul­

la, ora corre gambe aperte per mostrarsi pei* 
sto in pubblico. 

* % 4 ^ 
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SSI apre Bot tega 

Non è difficile che ogy si apra que­
sta bottega ; giacché per sedici mesi 
si dice che ne sono restale chiuse mol­
tissime psr effetto degli imbarazzi, al­
tre perchè i principali erano saltati a 
Colonelli, altre perchè i capitalisti pas­
seggiano a Ma'ta, do\esi dice saranno 
obbligali ad una lunga villeggiatura, 
onde sfogare e sfogiare colle loro ric­
chezze — Dunque si apre bottega nella 
stamperia della Forbice dove si rice­
ve robba di tutta sorta anonima , o 
non anonima , pulita o lorda — in 
essa non si paga ad anima vivente, 
poiché lo stampatore provvisoriamente, 
sotto un reggimento provvisorio, non 
può stampare che cose provvisorie, e 
perciò nell'epoca provvisoria deve star 
provvisoriamente senza denari e prov­
visoriamente riceve robba da lutti met­
tendo a credito — Pure la bottega della 
Forbice è; aperta per tutta sorta di 
genere , perchè es«a poi piglierà la 
cura di manipolarla e modific irla a 
sncoiìda dei tempi come la rinomala 
Costituzione del 12. Il botte.birre av­
visa al pubblico però, che ne'Ia sua 
bottega non si deve fare quello che 
si fa in quella degli altri \ dove non 
si parla che di ladri, e si grida con­
tro le reputazioni le più luride, cri­
stalline e provvisorie.... nò si deve dir 
parola che puf A mette inconlradizione 
coll'avxiio al pubblico dello slesso Ca­
pitano Giustiziere dell' ex-rholuzione 
e dell'odierna pace — Satis — Se nes­
suno concorre a portar robba si badi 
bene che la bottega non può e non 

deve chiudere per onore della faccia 
che taglia, di colui che non camina per 
l'ordine e per l'amicizia generale. 

£ a se t ta M e d i c a €lilrurgica 

All'ospedale militare tè venuto il 
cholera.... i cento mila nìedici chirur­
gici, che come i Mirmidonlj surli dalle 
formiche, erano surti in mezzo alla 
confusione dei tempi (che { nostri n«-
poti chiameranno antichi} dalla malma 
dei biennali banchi universitari (men­
tre pochi di loro avean disfatto il qua-
triennale .studio) sono passali alla vita 
del nulla; cioè al loro zen) scientifi­
co — L'uomo lungo-secco diipel rosso 
non va più a correre versoi Palazzo 
per ottenere galloni in cappello, gal­
loni al collo, galloni dietro Io..,.ec. 
ec or. si conlenta del ciondolone 
Busso al pello.. . quantunque oggi 
pare non stia bene indossarlo, , dopo 
che il vinto armigero-tuonanti boreale 
cerca sconcertare cielo terra le mare 
nel mezzo g'orno — Or dome vi 
diceva.... i medici-chirurgici e^-nazio-
nali ebbero il colera e....... 'Obbro­
brio !! essi non han cangiata casacca, 
ma si son falli più ridicoli coloro che 
in tempi che i nostri figli chiameranno 
antichi, forse sarebbero slati scontenti 
di essere eletti chirurgi o medici in ca­
po,oggi strisciano mensogneri a doman­
dare anco il posto di requisiti.... —• 
Noi li dichiariamo essere costoro (che 
poi non nlenghiamo esser tutti) inde­
gni allora , ed indcguissimi o»gi , e 
sempre e sempre, e sempre riprovevoli. 
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